DOMENICA 06 GIUGNO – SS. CORPO E SANGUE DI CRISTO 
PRIMA LETTURA

Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!».
Perché vi sia alleanza è necessario che vi sia anche una parola sulla quale ci si impegna. L’alleanza nella Scrittura Santa è unilaterale e anche bilaterale. Rimane però sempre la condizione: che vi sia la parola sulla quale ci si impegna. Senza la parola non c’è alleanza. 

Ecco l’alleanza unilaterale che il Signore stabilisce con Abramo: “Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». 6Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.

E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.

Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo».  Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate (Gen 15,1-18). 

Ecco le parole alle quali il Signore si impegna unilateralmente: “Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate”. Il cielo e la terra potranno anche sussultare e sobbalzare, ma il Signore si manterrà fedele a questa sua parola data con solennità. È solenne questa alleanza perché il Signore passando in mezzo agli animali divisi – solo Lui passa. Abramo non passa - sa che la formula dell’alleanza parla chiaro: “Che io diventi come questi animali, se non manterrò fede alla Parola data”.  Dio sempre sarà fedele ad ogni Parola giurata.
Con i figli d’Israele invece l’alleanza è bilaterale. A cosa ci si impegna in questa alleanza? Dio si impegna ad essere il Signore, il Salvatore, il Redentore, il Custode, la Vita, la benedizione del suo popolo. Ecco cosa prevede la benedizione: “Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. 

Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-14). Veramente il Signore è la vita del suo popolo. 

Il popolo si impegna ad osservare la Parola scritta dal Signore sulle due tavole della Legge. Essendo impegno stipulato con un’alleanza bilaterale è obbligo solennissimo. Questo impegno bilaterale viene sigillato con il sangue. Si prende un vitello. Lo si sgozza. Si raccoglie il sangue in un catino. Metà del sangue viene versato sull’altare, segno della presenza di Dio in mezzo al suo popolo. Questo sangue è come se venisse versato o asperso sulla stesso Signore e Dio del popolo. L’altra metà viene asperso sul popolo. Il sangue è la vita. Ora tra Dio e il popolo vi è una sola vita e questa sola vita è quella di Dio, del suo Signore, che sarà data tutta al popolo. Dio si impegna solennemente ad essere tutto, sempre per il suo popolo. Ma anche il popolo si impegna ad essere tutto, sempre, interamente del suo Dio. Come sarà il popolo del suo Dio? Obbedendo ad ogni Parola che è stata letta e sulla quale l’alleanza è stata stipulata. 

LEGGIAMO Es 24,3-8
Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». 

Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. 

Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!».
Il sangue è la vita. Dopo l’alleanza non possono esistere due vite parallele: quella di Dio e quella del popolo del Signore. Esiste, deve esistere una sola vita: quella di Dio nel popolo del Signore. Come il popolo vivrà la vita che è il suo Dio? Osservando la Parola dell’alleanza. 
Quando il popolo obbedisce alla Parola dell’alleanza in ogni sua parte, lui mostra al mondo intero la vita di Dio che regna in esso. Non vi è testimonianza più grande di questa perché il mondo intero si apra alla fede nel Dio di Abramo, nel Dio di Isacco, nel Dio di Giacobbe: mostrare come nel popolo tutta la vita di Dio viene vissuta. Non c’è miracolo più grande di questo – in fatti solo di grande miracolo si deve parlare -: “Permettere o lasciare a Dio che viva nel suo popolo tutta la sua vita”. 

SECONDA LETTURA

Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente?
C’è una grande, anzi infinita differenza tra il sangue dei giovenchi che venivano offerti in sacrificio e il sangue di Cristo Gesù che è reale, vero, sostanziale sangue di Dio, essendo Cristo Gesù vero Dio e vero uomo. Il sangue di Cristo Gesù, effuso per noi, non ha solo il potere di espiare i peccati – questo potere non era nel sangue del giovenco e di nessun altro animale –, in esso vi è anche la grazia della nuova generazione, che ci fa con Cristo un solo corpo, una sola vita. Siamo con Cristo una vita vera, reale, sostanziale. Va però aggiunto che Cristo Gesù nel suo corpo in parte è invisibile – sono i santi, i beati del cielo e anche i giusti del purgatorio – e in parte è visibile: sono tutti i battezzati. Va detto anche che molti battezzati sono tralci secchi di questa unica vera vite, unico vero corpo di Gesù Signore. Sono tralci morti perché non osservano la Parola di Cristo Gesù e si consegnano ad ogni trasgressione e ad ogni vizio.

Altra differenza che introduce il sangue di Cristo è la sua non aspersione. Il sangue di Cristo non si versa parte sull’altare e parte si asperge sul popolo della Nuova Alleanza. Il suo sangue si beve. Il suo sangue è vero, reale, sostanziale sangue. Noi bevendo il sangue di Cristo Gesù, veramente, realmente, sostanzialmente beviamo il sangue del Figlio di Dio e di conseguenza il sangue del nostro Dio. Perché lo beviamo? Per rinnovare la Nuova ed Eterna Alleanza stipulata sul fondamento della Parola di Cristo. Lo beviamo perché la vita di Cristo, vita del Figlio di Dio, divenga nostra vita e la nostra vita divenga vita di Cristo, vita del Figlio di Dio, vita di Dio sulla nostra terra, in mezzo ai nostri fratelli.

Come noi conosciamo se beviamo il sangue di Cristo secondo verità? Lo sappiamo se le nostre opere, i nostri frutti sono gli stessi di Cristo Gesù, gli stessi del Figlio di Dio. Da cosa sappiamo che i nostri frutti sono conformi ai frutti del Figlio di Dio, di Cristo Gesù? Se viviamo ogni sua Parola. Se lo imitiamo. Se giorno per giorno prendiamo il suo giogo sopra di noi, che è la sua Parola, e impariamo da Lui che è mite e umile di cuore. 

L’Apostolo Paolo dona questa regola. Chi compie le opere della carne non è nella vita di Cristo Gesù. Chi invece compie le opere dello Spirito Santo è nella vita di Cristo Gesù: “Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,13-26). Regola sempre infallibile. Sapremo se siamo dalla carne o dallo Spirito. 
 LEGGIAMO Eb 9,11-15

Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna.  Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente? Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa.
La purificazione della coscienza non avviene solo perché viene tolto da essa ogni  colpa e ogni peccato. La purificazione è molto di più. Il sangue di Cristo ha tanta forza di renderla pura, capace di non più peccare, pronta sempre a scegliere bene e a camminare nella luce della verità e della giustizia secondo Cristo Gesù e il suo Vangelo. La purificazione è vera nuova creazione: nuova creazione  del cuore, della mente, dei sentimenti, dei desideri, della volontà. È cancellazione dell’istinto del peccato. 
LETTURA DEL  VANGELO
«Prendete, questo è il mio corpo». «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio».
La Santa Messa è per noi sacrificio espiatorio, sacrificio di comunione, celebrazione dell’alleanza con il Padre, nel sangue di Cristo, nella santificazione dello Spirito Santo. Cristo sull’altare si immola in sacrificio per i peccati del mondo. Ottiene dal Padre il loro perdono e la loro remissione. In questo sacrificio di Cristo, offerto al Padre, dal Sacerdote, ogni fedele che partecipa alla Santa Messa è invitato a offrire anche lui, in Cristo, con Cristo, per Cristo, la sua vita in sacrificio perché siano perdonati i peccati e l’uomo diventi vero figlio del Padre nel suo Figlio Cisto Gesù per opera dello Spirito Santo.
Il corpo e il sangue di Cristo che noi assumiamo ricevendo l’Eucaristia, sono vero sacrificio di comunione. Mangiando il corpo di Cristo noi non solo mangiamo Cristo, beviamo il suo sangue, divenendo un solo corpo e un solo sangue con Gesù Signore, noi mangiamo anche tutto il corpo di Cristo che è la Chiesa, divenendo una cosa sola, una sola vita, un solo sangue, con ogni battezzato in Cristo Gesù. 
Ancora però non è tutto. Gesù, facendosi carne, oltre ad avere assunto un corpo e un’anima personale, si è fatto vero fratello di ogni altro uomo. Infatti Lui oltre che figlio di Abramo e figlio di Davide, è anche vero figlio di Adamo. Divenendo vero fratello di ogni altro uomo, è stato costituito da Dio Salvatore e Redentore del genere umano, di tutta l’umanità. Noi in Cristo, divenendo suo vero corpo, oltre che per ragionai di natura – siamo dalla carne e dal sangue di Adamo – anche per altissime ragioni cristologiche – siamo un solo corpo, un solo sangue, una sola vita con Cristo – dobbiamo anche noi lasciarci fare dal Padre sacrificio per il perdono dei peccati del mondo. 
La santa messa è anche celebrazione dell’Alleanza. L’alleanza che si celebra non è però tra il singolo e il Signore nostro Dio. È tra la Chiesa, Nuovo Popolo fi Dio, è il Signore. Si legge la Parola del Signore, viene immolato Cristo Gesù, in Cristo Gesù ogni membro del suo corpo è chiamato ad immolarsi, lasciandosi fare da Dio nostro Padre, vittima di espiazione in Cristo per i peccati della Chiesa e del mondo. Offerto il sacrificio, il corpo viene mangiato e il sangue bevuto. È il sigillo eterno del nostro impegno. Da questo istante vogliamo vivere come vero corpo del Signore, governati e mossi dallo Spirito Santo e da Lui condotti ad una obbedienza sempre più pura e più santa ad ogni Parola della nostra alleanza che è il Vangelo di Cristo Gesù.
La verità celebrata nel sacramento deve divenire verità nella vita di ogni singolo partecipante a questo mistero che è sacrificio, comunione, alleanza. L’Apostolo Paolo vede una forte contraddizione tra la celebrazione della Cena del Signore e la vita dei membri della comunità e la denuncia con Parole di fuoco: “Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. E per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,20-34). 
Non si può celebrare l’Eucaristia con il peccato nel cuore. Il peccato non è solo la trasgressione materiale della Legge di Cristo, sul fondamento della quale l’alleanza è stata stipulata nel sangue di Cristo Gesù. Peccato è anche ogni vizio che viene coltivato nel cuore. Peccato è ogni parola vana che esce dalla nostra bocca. Peccato è la chiusura del proprio cuore al perdono, alla misericordia, alla pietà. Peccato è la volontà di male che viene coltivata nel cuore ai danni dei fratelli. Peccato è quella superbia e presunzione di essere noi giusti, santi, immacolati, mentre gli altri sono dei peccatori per i quali non c’è perdono da parte del Signore. Peccato è lo stile del fariseo e dello scriba con il quale conduciamo la nostra vita.  Peccato è la calunnia, il giudizio temerario, il pettegolezzo, il disprezzo verso ogni uomo. Accostandoci all’Eucaristia con il peccato nel cuore noi disprezziamo il corpo e il sangue di Cristo. Li riceviamo con la bocca, ma il nostro cuore mai potrà riceverli, essendo esso occupato dal peccato. l’Eucaristia si celebra e si riceve per togliere il peccato dal cuore, non certo per coltivarlo e dargli ogni forza, aumentando la sua potenza giorno dopo giorno. Non si può odiare il fratello che si mangia nell’Eucaristia. Se questo accade è segno che mangiando il corpo di Cristo, mangiamo la nostra condanna. Abbiamo disprezzato, disprezziamo il sangue della vita.
LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 14,12-16,22-26
Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. 

Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua.

E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 
L’Eucaristia è il mistero dei misteri. Nel corpo di Cristo, Dio stesso diventa corpo, sangue, vita dell’uomo. L’uomo, sempre nel corpo di Cristo, diventa corpo, sangue, vita di Dio. Se il cristiano si accostasse a questo sacramento con purezza di fede e di amore, la sua vita si trasformerebbe in vera vita di Dio. Se avessimo fede e amore per questo sacramento, non lo chiederemmo, come oggi si fa, con volontà di rimanere nei nostri peccati. Il corpo di Cristo è senza peccato. Chi lo riceve deve volere essere puro come il corpo di Cristo è puro. Oggi si vuole costruire un umanesimo senza più il mistero di Cristo. Non vi è opera più vana.
Madre di Dio, insegnaci ad accostarci al corpo di Cristo in purezza di fede e di amore, per divenire vita di Cristo per la redenzione del mondo. Amen. 
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